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Chiudono
i negozi
di moda
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I A Mosca,dove l’ab-
bondanzadi prodot-
ti alimentari e generi
di consumo
èbasata quasi esclu-
sivamente sull’im-
portazione, i prezzi
nei supermercati
hanno
subìto aumenti che
inalcuni casi sfiora-
no il 50per cento.

Sostanzialmente sta-
bili sono rimasti solo
iprezzi dei prodotti
locali: la benzina
continua a costare
come primadella
crisi, solo2, 70rubli
al litro. Frutta, ver-
dura e carnehanno
risentito solo in mo-
do marginaledella
bufera.

Hanno chiuso i bat-
tenti, nell’incertezza
su quanto dovranno
pagareper rifornirsi
di merce, i titolari
della maggiorparte
deinegozi diabbi-
gliamento, boutique
di lusso, ipunti ven-
dita di elettrodome-
stici, computer earti-
coli per lacasa.

Smentita del Cremlino. Il Parlamento chiede al presidente un patto di non ingerenza nell’attività del governo e gli offre garanzie

Eltsin non è più lo zar
Voci di dimissioni, si tratta sulla sua testa

MOSCA. Una dacia, un pugno di
guardie del corpo e una poltrona da
senatore. Si tratta per concedergli
un’onorevole buonuscita. Le voci si
rincorrono per Mosca e in pochi atti-
mi fanno il giro del globo. Eltsin ma-
lato,Eltsindimissionario, anzigiàdi-
messo.«Èvivo»,annunciaconironia
a tutta pagina il Kommersant Daily,
untitoloacarattericubitalisoprailri-
trattounpo‘ inebetitodelcapodista-
to, da giorni sorprendentemente
lontano da Mosca, chiuso - sembra -
nellasuadaciamentre il rubloevapo-
raelaborsavaapicco.

«Non è importante sapere se il pre-
sidente sta male o meno - scrive il
Kommersant -. È chiaro a tutti che
non gestisce più il paese». La rete tv
americanaCbsparladiunaletteragià
firmatacon ladata in bianco: ilpresi-
dente lascerebbe l’incarico una volta
che il nuovo governo avrà ricevuto il
benestare della Duma, questione di
giorni. Il vicesegretario di Stato ame-
ricano Strobe Talbott, in Russia per
preparare il summit della prossima
settimana tra Eltsin e Clinton, smen-

tisce levocididimissioni: ilprogram-
ma della visita viene confermato,
nulla di vero. Il Cremlino invita i
giornalisti stranieri alla cautela. Già
inmattinataavevatentatodiliquida-
re il mormorio insistente sulledimis-
sioniconunabattuta: «Purodelirio».
Per poi spiegare, con minor convin-
zione:«Èsemplicementeimpossibile
che accada una cosa delgenere senza
chenoiviavvertiamo».

ManessunosaseoggiEltsinincon-
trerà davvero, come da programma,
il presidente bulgaro Stoyanov in vi-
sita a Mosca. La stampa liberal ha già
celebrato il funerale di Eltsin e ora si
interrogasugliscenari.Un’ipotesiac-
creditata è che il presidente russo po-
trebbe cedere il passo dopo il vertice
con Clinton, si parla di un tandem
possibile tra il premier incaricato
Cernomyrdin e il generale Lebed,
con qualche ritoccodellaCostituzio-
neper reintrodurre la vigura delvice-
presidente, come suggerisce il quoti-
diano Sevodnja. Ieri Lebed e Cerno-
myrdin hannoavutounlungocollo-
quio, levoci sisonofattepiùinsisten-

ti. Per il leader comunista Ziuganov
sarebbe una «variante latino-ameri-
cana» di presa del potere, «molto pe-
ricolosaperilpaese».

Eltsin intanto tace. Due minuti in
tv lunedì scorso per investire Cerno-
myrdincomesuosuccessoreallapre-
sidenza nell’anno 2000. E poi un si-
lenzio cocciuto, sordo alle insistenti
richieste di dimissioni che gli piovo-
no addosso da tutto il paese, ieri an-
chedaisindacatiindipendenti.

L’opposizione comunista, mag-
gioranzaallaDuma,datempochiede
la testa di Eltsin. «Dimissioni volon-
tarie», questa la richiesta di Ziuga-
nov,chenonsi limitapiùaiproclami
ma lavora ad un accordo politico per
agevolare l’uscita di scena del presi-
dente. Il leader comunista ieri matti-
na ha incontrato il portavoce di El-
tsin, Serghei Yastrzhembsky, per di-
scutere dellaproposta di leggeprepa-
ratadallacommissionemista -esecu-
tivoerappresentantidelledueCame-
re - che prevede un deciso ridimen-
sionamentodeipoteripresidenzialia
vantaggio del Parlamento, «in parti-

colare per quanto riguarda la forma-
zione del governo e la linea politica».
Incambio,Eltsinotterrebbeunaserie
digaranziedi sicurezzapersonaleedi
caratterefinanziario.

Il presidente della Duma, il comu-
nista Ghennadi Selezniov, offre una
pensione, un seggio onorario per 10
anni al Consiglio della federazione
(la Camera alta), una casa in campa-
gna e una scorta. Il Cremlino ha
avanzato controproposte, ma non
sembra che si sia trattato di un muro
contro muro, lo stesso portavoce di
Eltsin ha detto che le richieste del-
l’opposizione «vanno valutate seria-
mente», anche se ha definito «ecces-
sive» alcune pretese. E Ziuganov al
termine dell’incontro è sembrato
soddisfatto: «Il presidente - hadetto-
comincia a rendersi conto della real-
tà».Anchel’ultranazionalistaZirino-
vski è magnanimo: che Eltsin non
voglia«correreil rischiodifarelastes-
sa fine di Ceaucescu» è comprensibi-
le.

La firma da parte di Eltsin di una
sorta di patto di non-ingerenza con

l’attività delgovernoper l’opposizio-
ne è il passaggio preliminare per dare
via libera a Cernomyrdin, la cui no-
mina deve ancora essere ratificata
dallaDuma.SecondoAlexandreSho-
kin, capo gruppo parlamentare di
Nostra Casa Russia, il partito di Cer-
nomyrdin, il compromesso sulla for-
mazionedelgovernoèormaivicino.

Cisarebbeaccordoanchesualcuni
punti-chiave del programma econo-
mico. I comunisti hanno chiesto
un’inversione di rotta e Cernomyr-
din sembra aver accolto molti sugge-
rimenti. La commissione mista ha
preparato un piano di rilancio dell’e-
conomiadelpaese, senepotrebbedi-
scutere alla Duma oggi. Si parla di
emissione di nuova moneta, nazio-
nalizzazione di alcune banche e dife-
sa dei monopoli energetici. Il nuovo
esecutivosembraveleggiaresullarot-
ta opposta a quella indicata dal Fon-
do monetario internazionale per
concedere un nuovo prestito miliar-
dario: la medicina contro la banca-
rottanonserveacurare il tracollopo-
litico.
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Giornata nera per rublo e Borsa. Anche oggi bloccati gli scambi tra le valute. Cernomyrdin ottimista

Mosca chiude i mercati
La Duma discuterà un piano anti-privatizzazioni e l’emissione di moneta

MOSCA. Il governo e la banca cen-
trale non ce la fanno e ieri sono ri-
corsiallachiusuratotaledegliscam-
bi tra il rublo e le divise internazio-
nali nel mercato interbancario di
Mosca a causa del nuovo, deciso ca-
lo della divisa offerta dalle banchea
11,1 per dollaro. Una caduta del
29%rispettoalcambiodimartedì.Il
bloccoèstatoestesoancheallagior-
natadioggienonsisaseproseguirà.
Tra le voci di dimissioni di Eltsin,
l’elencodelleperditecheinvestitori
russi e non (il Quantum Fund di
George Soros ha perso 2 miliardi di
dollari), l’immobilismo dell’Ovest,
il mercato russo ha fatto crack. In
Borsasonostatesospeseperduevol-
te lecontrattazioni:allafinechiusu-
ra a 63,20 punti, in calo del 17,31%.
La sessione è stata fra le più dram-
matiche della breve storia di questo
mercato.

Non è servito a nulla il fattoche il

governo abbia confermato che do-
mani sottoporrà alla Duma un pia-
no di rilancio dell’economia. Il pia-
no, messo a punto da una commis-
sione mista formata da membri del
governo edelle dueCameredelpar-
lamento, prevede: una nuovaemis-
sionedimoneta, lanazionalizzazio-
ne di alcune banche, la difesa dei
monopolidigasedelettricità.Viene
chiesto inoltre il rafforzamento del
controllosugli istitutidicredito, l’a-
dozione urgente di misure per assi-
curare la sicurezza dei depositi per-
sonali e il ritorno di liquidità nelle
banche commerciali con l’utilizzo
delle riservedellabancacentrale.La
non meglio precisata «emissione
monetaria» fa temere un immedia-
to ritorno all’iperinflazione. Il go-
verno Cernomyrdin, se questo pia-
no venisse adottato, andrà nella di-
rezionecontrariaaquellaseguitada
Kirienko. Il Fmi aveva per esempio

legato i prestiti alle privatizzazioni,
che oggi vengono messe in discus-
sione. Ieri la Banca centrale russaha
chiesto alla Duma di approvare una
legge che permetta la nazionalizza-
zionedellaSbs-Agro,unadelleprin-
cipali banche commerciali del Pae-
se.

Dal G7 e dalFondo monetario ar-
rivano segnali già noti: prima le ri-
forme,poigliaiuti sesarà ilcaso.C’è
stato solo un cambiamento di toni:
il ministro dell’economia Strauss-
Kahn ha anticipato che alcuni lea-
der europeidovrebbero inviare a El-
tsin una lettera per fissare i principi
della cooperazione anti-crisi. Tra
Bonn, Londra, Parigi e Washington
c’èungranlavorìodiplomatico.

Dopo averli esclusi in via di prin-
cipio, il cancelliere Kohl ha dichia-
rato che «non ci saranno aiuti alla
Russia dalla Germania o dalla co-
munità internazionale prima del-

l’adozione delle necessarie rifor-
me». Cioè non si esclude più l’idea
che possa essere confezionato un
pacchetto straordinario di qualche
miliardo di dollari in presenza di
qualche segnale da Mosca. Segnale
che vada nel senso di riforme eco-
nomiche di rigore. Tutto a Mosca,
però, sta andando nel senso contra-
rio a quello desiderato dai governi
occidentali.

La svalutazione del rublo sta
comportando forti aumenti dei
prezzi soprattutto a Mosca dove
l’abbondanza di prodotti alimenta-
riegeneridiconsumoèbasataquasi
esclusivamente sull’importazione.
Gliaumentisfioranoinalcunicasiil
50%. Per Cernomyrdin la situazio-
ne è sotto controllo. Secondo il pre-
mier il direttore del Fondo Moneta-
rio Internazionale Camdessus ap-
poggia le decisioni del governo rus-
so.

Gli auguri
di Rifondazione
a Ziuganov

Auguri da Rifondazione a
Ziuganov, per il possibile
ingresso del partito
comunista al governo
questi i commenti:«Non c’è
altra via d’uscita per la
Russia» (Lucio Manisco).«I
comunisti russi faranno
valere le ragioni dei
lavoratori» (Ramon
Mantovani).«I comunisti
sono una grossa chance
per la Russia» (Luigi
Marino). (Ansa)

«Lachiavenonèl’economia,èlapo-
litica», ci dice lo storico Moshe Le-
win, che ha passato una vita a studia-
re la Russia. «Quel che gli manca è lo
Stato. Non c’è economia, riforma,
stabilità politica che tengano se non
c’è uno Stato in grado di far pagare le
tasse, di fissare e rispettare delle rego-
ledelgioco,sel’unicaleggecheconta
è quella del latrocinio. Sì, hanno una
Costituzione.QuellacheEltsinaveva
scritto su misura per sé stesso, e che
poierariuscitoafarapprovaredalvo-
to popolare. Ma per tutti questi anni
nonhannoavutounoStato.Oraino-
di sono venuti al pettine. Si sono su-
perati i limiti di una situazione inso-
stenibile. Gli sarà possibile riprende-
re la situazione in mano, andare ver-
solaricostruzionediunoStatodegno
diquestonome?Nonloso.Masoche
a questo punto qualsiasi tentativo di
cambiare pagina passa forzatamente
sul cadavere di Eltsin. E che se non la
cambiano la Russia rischia semplice-
mentediusciredallastoriaperilpros-
simosecolo».

La novità di queste ore è che Eltsin

appare semprepiùcomeuncadavere
politico. Che si dimetta, si ritiri, o
semplicemente venga «congelato»
da un’alleanza tra l’ultimo suo suc-
cessore designato, il «peso massimo»
Cernomyrdin , così caro ai «Sette
banchieri», e la Duma coi comunisti
di Ziuganov, appare ormai un detta-
gliosecondario.Manonèquestoche
preoccupa il nostro interlocutore.
Anzi, nell’exitus di Eltsin, qualun-
que forma assuma, lui vede l’occa-
sione da cui potrebbe venir fuori
una soluzione, la «precondizione»
perché si possa voltar pagina.
«Uno scenario? Che il nuovo-vec-
chio premier e la Duma si accordi-
no per gestire una transizione, si
vada a nuove elezioni presidenzia-
li, e poi ad una nuova Costituzio-

ne, con l’obiettivo di uno Stato
che funzioni», avanza, dopo aver
precisato che le sue possono essere
solo suggestioni «impressionisti-
che», di uno abituati a scavare in
profondità, non a perdersi nella
cronaca di giornata. «Parliamone
pure, ma non la chiami intervista,
dovrei pensarci, confrontare le
fonti, fornirle dati precisi», aveva
messo le mani avanti.

Il giudizio sull’Eltsinocrazia è
pesante. Specie in bocca ad uno
studioso che per decenni si era in-
terrogato sul «ruolo immenso nel-
la storia del mondo» avuto in que-
sto secolo, grazie anche ad un
complesso «gioco di specchi» da
un Paese che «sin dall’epoca zari-
sta non aveva in realtà i mezzi per

sostenere il proprio impero». Ma
corrisponde alla cronaca spicciola
che ci viene in queste ore da Mo-
sca. Appena appreso dalla bocca di
Eltsin il proprio licenziamento,
domenica sera, il premier uscente
Viktor Kirienko e l’altra giovane
promessa bruciata del futuro poli-
tico della Russia, Boris Nemtsov,
quello che soleva chiamare , senza
intenzione ironica, il suo protetto-
re «Zar-padre», si erano recati, re-
candogli una bottiglia di vodka in
dono, ad un appuntamento con
una delegazione di minatori in
sciopero. «Ora siamo disoccupati
come voi. Abbiamo cercato di far
qualcosa, ma non ce l’hanno la-
sciato fare. Tornano i ladroni». Ma
chi è che ruba?, riferiscono di aver-

gli chiesto i minatori. «Chi ruba? Il
capitalismo clientelare», la risposta
che hanno avuto. «Beh, forse era
meglio se venivate qui con qual-
che analisi e proposta concreta,
anziché con una bottiglia di vo-
dka», gli avrebbe replicato uno dei
minatori.

La Russia non è il solo Paese do-
ve si ruba, c’è venuto da obiettare
a Moshe Lewin nella conversazio-
ne al telefono da Parigi, dove ogni
anno si ritira a studiare nella pausa
estiva. «Sì, ma non sino a questo
punto. Non credo ci siano prece-
denti né nella storia russa né in
quella di qualsiasi altro Paese. C’e-
ra corruzione anche nell’Urss di
Breznev, c’era e c’è corruzione in
Cina, ci sono le Tangentopoli in

Occidente. Ma non credo si possa-
no fare paragoni. Mai la corruzio-
ne era, così come nella Russia di
questi anni, la base stessa dell’inte-
ro sistema politico. In Cina, in Ita-
lia o in Francia, se scoprono un
corrotto lo processano. In Russia
dovrebbero mandare in galera l’in-
tero sistema. Si era arrivati ad un’e-
conomia del furto, altro che eco-
nomia di mercato! Per questo dico
che la crisi è politica prima ancora
che economica, che prima ancora
che delle riforme economiche
hanno bisogno di uno Stato che
funzioni, sulla base di regole certe,
di legalità e di rispetto del gioco
democratico».

Ci sono allora anche ragioni per
sperare, pur in un quadro così ne-

ro? «Soprattutto una: la straordi-
naria pazienza del popolo russo.
Una pazienza che si manifesta in
mille modi, dalle patate che tutti-
bcoltivano nel proprio orticello
agli intellettuali che, pur essendo
esclusi dalla nomenklatura, conti-
nuano a sfornare piani di risana-
mento...». Certo che sono pazienti
questi russi. Altri, dopo che in un
quinquennio la popolazione è ca-
lata di un milione e mezzo di per-
sone e la produzione si è dimezza-
ta, avrebbero già fatto le barricate.
O si sarebbero affidati al primo
«Uomo forte», con le stellette o
meno. In questo secolo avevano
visto il proprio Paese disintegrarsi
più di una volta: nel 1917, nel
1932, nel 1937, nel 1941, nel
1991. E ogni volta, proprio grazie
alla loro pazienza, la Russia era riu-
scita, incurante della logica che
l’avrebbe voluta spacciata, a ri-
prendersi. Ce la farà anche stavol-
ta?

Siegmund Ginzberg

A colloquio con lo storico Moshe Lewin. «Il problema non è economico, ma politico»

«Il male della Russia? Uno Stato che non c’è»
«Se si volessero incarcerare i corrotti bisognerebbe mettere dentro l’intero sistema. Quello che salva il Paese è la pazienza del suo popolo».


